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PIANURA: «FATTO COSÌ GRAVE 
DA TOGLIERE IL RESPIRO»
Caro direttore,
l’episodio di violenza avvenuta su un
ragazzo di Pianura è semplicemente
allucinante. Vincenzo, 14 anni appe-
na, rischia la vita. Tre adulti di 24 anni
hanno fatto su lui una cosa abomine-
vole. Agghiacciante. Siamo frastorna-
ti. Senza parole. Non ci sono giustifi-
cazioni. Chi ha sbagliato deve pagare.
Tolleranza zero. Soprattutto quando
la violenza è inutile e gratuita, vigliac-
ca e inopportuna. Sciocca e dilanian-
te. Siamo vicini a Vincenzo a alla sua
famiglia. Il loro dolore è il nostro do-
lore, la loro indignazione è la nostra
indignazione. La speranza che tra-
bocca nei loro cuori, straripa anche
dai nostri. Preghiamo perché presto
Vincenzo possa ritornare a scuola. Pre-
ghiamo perché gli uomini sappiano
finalmente fare gli uomini. Adulti e re-
sponsabili, maturi e ragionevoli. Con
un po’ di senno in testa e altrettanto
cuore in petto. Per quanta compren-
sione possiamo avere per i genitori di
chi si è reso artefice o complice di que-
sta azione orripilante, prendiamo le
distanze dalle loro dichiarazioni co-
me da ogni tentativo di sminuire le re-
sponsabilità dei figli. A Pianura in que-
sti giorni non si è consumato un sem-
plice “incidente”. A Pianura è succes-

so qualcosa di talmente grave che ci to-
glie il respiro. Qualcosa che non vo-
gliamo sentire mai più. Mai più. Mai
più. Auguri, Vincenzino caro. L’Italia
intera è al tuo capezzale, ti abbraccia,
ti coccola e trepida per te.

padre Maurizio Patriciello

TAMARO: GRANDE ANTIDOTO
A SCIOCCHEZZE E PREPOTENZE
Caro direttore,
ascolto con piacere i battiti del “cuore
pensante” di Susanna Tamaro, e l’8 ot-
tobre ho trovato in “La danza e la cu-
pezza” definizioni che esprimono la
bellezza interiore di una poetessa e par-
lano al nostro oggi. «Il femminile e il
maschile, che danzano costantemen-
te creando e mantenendo in vita tutto
ciò che ci circonda», rappresenta un
grande antidoto alle sciocchezze di cer-
ti sindaci e a tanta prepotenza fisica e
verbale. La Pira ci metteva in guardia:
«Il cristiano deve tener presente che ha
un impegno con il quale verrà misura-
to e giudicato». Il pensiero cristiano ha
tanti Santi maestri e tanti cercatori de-
siderosi di verità, non scoraggiamoci e
impegniamo il tempo con opere buo-
ne e parole appropriate che accendo-
no la voglia di testimonianza. Fraterni
saluti a lei e a Susanna Tamaro.

Giancarlo Guivizzani
Faella (Ar)

90 ANNI, PENSIONE MODESTA
E AMORE PER LA MUSICA
Gentile direttore,
sono una signora entrata nella bella
età dei novanta e ringrazio Dio, in ot-
tima salute fisica e mentale. Vivo con
la pensione di 903 euro mensili la-
sciatami da mio marito (di questo non
mi lamento). La casa dove vivo mi è
stata concessa gentilmente dai miei
parenti fino alla fine dei miei giorni.
Stando così le cose devo guardare an-
che il centesimo e non posso più per-
mettermi come una volta di andare al
cinema, qualche volta a teatro e ho e-
liminato anche un piccolo abbona-
mento ai concerti alla Conciliazione.
Tuttavia, essendo fin da piccola edu-
cata dai miei genitori ad amare la mu-
sica come cibo dell’anima, facendo
un piccolo sacrificio, quest’anno mi
sono permessa di prendere un bi-
glietto (ben 35 euro) per andare a ve-

dere il Barbiere di Siviglia a Caracalla:
non l’avessi fatto! Uno spettacolo
brutto così non l’avevo mai visto: una
gazzarra, che non aveva nulla a che
fare con Siviglia. Questa rappresenta-
zione la ritengo un insulto, un’offesa
non solo a Rossini, a noi spettatori e
all’Italia... La prego accetti i saluti da
una donna romantica di una genera-
zione perduta.

Luciana Merlini
Roma

Non ho assistito allo spettacolo che
tanto poco le è piaciuto, gentile si-
gnora Merlini, ma ho letto la critica
del nostro ottimo Virgilio Celletti che
era di tutt’altro segno. Credo che sia
legittima la diversità di giudizio e, am-
miro la saggezza con cui affronta la
vita e la verve con cui lei esprime il
suo punto di vista. Un cordiale salu-
to. (mt)

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, 
piazza Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti
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Con la grazia, possiamo superare tutti gli ostacoli.
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un cuore mite e accogliente
dietro una vita di fallimenti

a storia di san Serafino da Montegranaro contiene un pre-
zioso insegnamento per il nostro tempo: è sbagliato giu-

dicare una persona dai successi che ottiene, perché dietro ai
fallimenti può esserci sempre un cuore grande, in grado di a-
mare e di mostrare il vero volto di Dio. Serafino, nato nel 1540
a Montegranaro, era povero e in gioventù fece il custode di be-
stiame, poi a 18 anni entrò in convento a Tolentino, accolto co-
me religioso fratello nell’Ordine dei Frati Minori Cappucci-
ni. Tuttavia, per quanto buona volontà egli ci mettesse, ap-
pariva inadeguato in ogni compito assegnatogli. Per questo
girò tutti i conventi della regione. Nel 1590 si stabilì ad Ascoli
Piceno, facendosi conoscere dai fedeli come maestro di u-
miltà, accoglienza, mitezza. Devoto del Crocefisso e del Ro-
sario, morì nel 1604.
Altri santi. Sant’Edisto, martire (I sec.); beato Romano Sitko,
sacerdote e martire (1880-1942). Letture. Is 25,6-10; Sal 22; Fil
4,12-14.19-20; Mt 22,1-14. Ambrosiano. Is 65,8-12; Sal 80; 1Cor
9,7-12; Mt 13,3b-23.

L

Serafino da
Montegranaro

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Convivenza e matrimonio: la fatica
la gioia e la santità nel «ritorno a casa»

Se un uomo e una
donna che hanno

convissuto
decidono di

sposarsi sono su
un cammino

cristianamente e
umanamente

importante. E so
che c’è un Padre

che sta sulla porta
ad attendere il

ritorno di chi “si
era perduto” e che

viene incontro
e accoglie. Sono colpito, gentile signor

Falanga, dalla sua dedizione, dalla sua
dirittura morale e dalla sua fede. Ma
stento a comprendere, proprio per la
dirittura morale e la fede che la
caratterizzano, lo sbalordimento che
esprime, la determinazione con cui
sembra voler confinare le persone, per
i loro atti passati, fuori da una Chiesa–
recinto e la sicurezza con cui usa lo
straordinario magistero di san
Giovanni Paolo II sulla famiglia e
sull’amore coniugale per “censurare”
ciò che mi sembra aver frainteso o
comunque, mi perdoni,
superficialmente giudicato.
È Dio che fa cose sbalorditive. Cristo
tocca la vita delle persone e la cambia,
e le logiche del mondo (anche del
mondo ecclesiale, che per questo
s’interroga e cerca di seguire sempre
meglio il suo Signore) non
contemplano e non riescono a
contenere la semplice grandezza di
questa realtà e di questo amore. Di che

cosa dunque si stupisce e un po’ si
adira, caro amico? Del fatto che una
coppia di coniugi cristiani che prepara
altre coppie al matrimonio cattolico
constati che sempre più persone,
soprattutto al Centronord d’Italia,
chiedono di sposarsi e frequentano i
corsi di preparazione venendo da
un’esperienza di convivenza, a volte
anche con figli? Che questa stessa
coppia di “esperti in umanità” ci abbia
testimoniato come tra i conviventi che
decidono di richiedere il matrimonio
cattolico e di prepararsi a esso – in
un’epoca in cui la Chiesa e i credenti
sono «chiamati a ridire la bellezza
della famiglia» – non pochi dimostrino
una forte e “santa” «inclinazione alla
giustizia e alla verità»? Che un
autorevole padre sinodale abbia
parlato, riferendosi appunto a
situazioni di questo tipo, di «spunti di
santità» anche dentro la vicenda
personale e di coppia di donne e
uomini già conviventi? Io non ho titolo
(né intenzione) per giudicare la vita, la
coscienza e la fede degli altri, mi fido
della Chiesa, del Papa e della saggezza
dei nostri pastori, ma capisco bene che
se un uomo e una donna che hanno

convissuto decidono di sposarsi o – se
preferisce – decidono di impegnarsi
solennemente con una promessa di
amore e di fedeltà che va oltre i doveri
civili perché è deposta, come
sacramento, davanti a Dio e nel seno
della Chiesa, lo fanno perché sono
quantomeno persone che credono,
che hanno cambiato sguardo sulla
propria esistenza, che sono su un
cammino cristianamente e
umanamente importante. Sono certo
che la loro fatica e la loro gioia, i loro
errori e la loro libertà, la loro ricerca e
il loro ritorno a casa sono preziosi agli
occhi di Dio e della Chiesa e possono
essere utili e persino esemplari per i
fratelli di fede (ma non solo per loro). E
cerco di non vivere mai la sindrome
del fratello maggiore nei confronti del
minore, il figliol prodigo. Anche perché
so, come tanti, di essere un po’ l’uno e
un po’ l’altro. Ma so pure che c’è un
Padre che sta sulla porta ad attendere
il ritorno di chi “si era perduto” e che
viene incontro e accoglie. Auguri
sinceri per la sua vita e per l’amore che
la unisce a Marta, ricambio con
cordialità il saluto.
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L’ALLUVIONE DELL’IRRESPONSABILITÀ
di Andrea Lavazza

una via crucis che si ripete per la
quarta volta, l’ultima nel 2011». L’ar-

civescovo Angelo Bagnasco ieri era in mez-
zo al fango, letteralmente, a confortare e a
raccogliere gli sfoghi, anche animati, dei ge-
novesi colpiti dall’alluvione di giovedì not-
te. Un evento mai tanto "previsto" (per la tra-
gica ripetitività delle sciagure in pieno cen-
tro) e, nello stesso tempo, "imprevisto" (per
le errate previsioni meteo, il tardivo allarme
e, soprattutto, le mancate opere di preven-
zione). 
Il cardinale, raggiunto dalla telefonata di so-
lidarietà del Papa alla città, è stato il primo a
scendere in strada, mentre i rappresentanti
istituzionali si rimpallano accuse e respon-
sabilità. A soli tre anni dalle esondazioni che
provocarono sei vittime (e che hanno fatto
finire sotto processo l’allora sindaco Marta
Vincenzi), si apre un’altra inchiesta per o-
micidio colposo.
La prima imputata però dovrebbe essere la
burocrazia cieca, insieme alla politica insi-
piente, che ha impedito finora di realizzare
le opere necessarie a mettere in sicurezza il
torrente Bisagno e il suo affluente Fereggia-
no, non grandi e indomabili fiumi ma piccoli
corsi d’acqua che attraversano però zone fit-
tamente costruite e abitate. 
La storia è presto detta, e tanto paradossale
da sembrare apocrifa. C’è il progetto – inter-

rare l’ultimo tratto del Bisagno – ci sono i fon-
di – 35 milioni di euro – c’è una gara d’appalto
aggiudicata, ma i lavori sono fermi. Il moti-
vo? Un rimpallo di ricorsi e sentenze ammi-
nistrative (Tar della Liguria, del Lazio e Con-
siglio di Stato) tra il consorzio escluso del-
l’appalto e quello che ha vinto la gara. 
Oggi si piange un’altra vittima – l’incolpevo-
le spettatore della piena Antonio Campa-
nella – e si contano almeno 200 milioni di
danni, secondo il governatore Burlando. At-
tività commerciali in ginocchio, trasporti
bloccati, abitazioni danneggiate, con il sot-
tofondo beffardo di un "io l’avevo detto" che
accomuna tutti senza isolare le vere ina-
dempienze. 
Il nuovo codice degli appalti, elaborato an-
che su input della Ue, prevede che le gare
non si blocchino per ricorsi giudiziari, ma
che si possa al massimo riconoscere un in-
dennizzo economico agli esclusi che abbia-
no subito un danno. Perché entri in vigore,
deve essere varata la legge delega, che si pre-
vede possa ricevere luce verde definitiva dal
Parlamento nella prossima primavera. Si
spera che in futuro eviti altri disastri "an-
nunciati", mentre oggi Genova aspetta un
concreto sostegno per rialzarsi, ripartire e
vedere finalmente risolta un’emergenza che
non può più essere prolungata.
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spettano. Accampati nel piazzale della
scuola di Ayotzinapa, familiari, amici,

compagni dei 43 studenti scomparsi a Iguala,
nel Guerrero, il 26 settembre, ripetono: «Li vo-
gliamo vivi». La frase risuona nelle marce e ve-
glie di preghiera organizzate in tutto il Messi-
co. Eppure, ora dopo ora, fossa comune dopo
fosse comune – sono ormai sei quelle trovate
– la speranza si fa più tenue. Ci sono pochi
dubbi che le decine di corpi sotterrati in ma-
lo modo non siano degli allievi di quell’istitu-
to creato per i figli dei contadini poveri. 
La domanda è semmai «chi» e soprattutto
«perché» abbia compiuto una simile strage.
Puntare il dito sui narcos non è sufficiente.
Poiché, la notte della desaparición, gli studenti
sono stati arrestati dalla polizia locale dopo
che avevano interrotto un comizio della mo-
glie del sindaco. I giovani, però, non sono mai
arrivati in cella. Gli agenti, infatti – come stan-
no evidenziando le indagini e la sfilza di fer-
mi – erano al soldo della banda “Guerreros U-
nidos”. 
Il che dimostra con drammatica efficacia co-
me – al di là dei roboanti proclami del presi-
dente Enrique Peña Nieto e della sua campa-
gna internazionale per “ripulire” l’immagine
del Messico – ampie zone del Paese siano sot-

to il controllo della criminalità organizzata.
Quest’ultima non si accontenta più di dete-
nere il monopolio del traffico di cocaina ver-
so Stati Uniti ed Europa. Per finanziare la guer-
ra contro lo Stato e i clan rivali, ci vogliono al-
tre risorse. Da qui, la moltiplicazione dei bu-
siness illeciti – dal traffico di esseri umani a
quello di petrolio – e, soprattutto, la conqui-
sta del potere locale. I comuni rappresentano
un “bottino prezioso”, fatto di tasse, opere pub-
bliche, salari dei dipendenti da cui decurtare
una “congrua” tangente (almeno il 20 per cen-
to). Questo spiega il fenomeno dei “narco–sin-
daci”, cioè amministratori eletti con il deter-
minante supporto della delinquenza. Come
quello di Iguala, ancora latitante. 
Il dominio criminale di un territorio presup-
pone, però, l’azzeramento di punti di riferi-
mento alternativi, laici o religiosi, in grado di
creare opinione pubblica. Il terrore è l’arma
con cui i narcos piegano i cittadini riottosi.
L’assassinio dei 43 studenti, potenzialmente
“ribelli”, è il loro modo di dire: «Qui coman-
diamo noi». Quanto questa strategia dell’or-
rore continuerà a funzionare dipende dal ri-
fiuto del Messico – con l’aiuto fondamentale
del resto del mondo – di restare in silenzio.
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ggi il Sinodo si appresta a fornire una nuova interpretazione di questo con-
nubio che contiene i tratti essenziali del volto della Chiesa. Ed è certamente

merito di papa Bergoglio aver innescato questo nuovo dinamismo, rompendo
fin dal primo giorno del suo pontificato l’accerchiamento ideologico che ave-
va imposto l’etichetta della “Chiesa dei no”, per mostrare pienamente la verità
di una Chiesa della misericordia, così come il Dio che essa annuncia.
Infine c’è l’aspetto della comunicazione. Lo scarto tra l’ampiezza degli argo-
menti trattati nell’Aula e la quasi monotematicità dei resoconti massmediali
(comunione ai divorziati risposati e poco altro) è comprensibile alla luce del
battage a senso unico della vigilia, ma francamente deludente. Un clima che
richiama alla mente quanto successe all’epoca di Montini tra “Concilio di car-
ta” e Concilio effettivo. Eppure Paolo VI non derogò mai, solo per compiacere
l’opinione pubblica, alla linea che sentiva più giusta, nello spirito di fedeltà a
Colui che gli aveva affidato la guida della Barca di Pietro. L’Humanae vitae è
un esempio, che può trovare echi e analogie nelle difficili questioni sul tavolo
di questo Sinodo straordinario e del prossimo Sinodo ordinario del 2015. No-
di affrontati con dottrina e carità, alla scuola di papa Francesco. Sulle orme di
Paolo VI.

Mimmo Muolo
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Caro direttore,
ho trentatré anni, ho iniziato il cammino in preparazione del
matrimonio e, se Dio vorrà, a maggio mi sposerò. Stamane,
leggendo alcuni articoli riguardo al Sinodo mi sono imbattuto,
a pagina 4 del suo quotidiano, in un articolo dal titolo: “Spunti
di santità nei conviventi? Noi ne incontriamo ogni giorno”. Non
le nascondo il mio sbalordimento, perché la mia esperienza
dice proprio il contrario. Ma mi permetta di raccontare con
ordine. Sono fidanzato con Marta da quasi due anni anche se
ci siamo conosciuti appena un mese e mezzo prima. Entrambi
lavoriamo, lei è fortunatamente insegnante di ruolo, mentre io
ho, a fasi alterne, cambiato moltissime aziende a causa di una
persistente precarietà. Sono malato, a causa di ciò ho
temporaneamente perso la vista da un occhio e attraverso un
intervento chirurgico potrò recuperarla, ma non si sa se
durerà: allora perché rischiare un passo del genere? Cosa ci
spinge a dire che il matrimonio è desiderabile nonostante le
difficoltà? Ogni volta che guardo Marta mi fermo a guardarla e
mi accorgo che c’è, non perché io sono bravo, non perché ho
fatto qualcosa di speciale, neanche perché sono bello,
tutt’altro! Mi accorgo che lei è il dono di un Altro. Essere
cristiano significa per me cercare in tutte le cose che vivo

l’opera di Cristo, il segno della Sua presenza. Nel rapporto con
la mia “morosa” è evidente questo proprio perché io e lei siamo
diversi eppure fatti per vivere insieme. Qualche tempo fa, una
nostra amica suora, ci ha fatto scoprire le catechesi di Papa San
Giovanni Paolo II dal titolo “Uomo e donna lo creò” che
affrontano proprio il tema del rapporto di coppia e della vita
matrimoniale. Quello che si legge è proprio l’opposto di
quanto dicono i due coniugi intervistati nell’articolo! Per noi è
una sfida cercare di mantenere vicendevolmente uno sguardo
così diverso e se non fosse per il rapporto vivo e salvifico che
ogni giorno sperimentiamo con Cristo, non sarebbe possibile
lo stare insieme. Io desidero sposare Marta perché riconosco
che lei mi è data in ogni istante e perché solo invitando nel
rapporto tra noi Gesù è possibile che esista il “per sempre”.
Convivere sarebbe semplice e sbrigativo: poche spese, nessun
obbligo giuridico, nessun vincolo religioso e se tutto va bene si
sta insieme finché dura... magari dura per sempre ma non si sa!
Chi convive non guarda fino in fondo alla promessa di Dio, in
certi casi arriva a non credere possibile nemmeno che Lui
possa operare nelle nostra vita (si chiama peccato contro lo
Spirito!), lascia che le preoccupazioni, le difficoltà e le fatiche
determinino lui e il rapporto con l’altra. Che tristezza! Il primo
dono è la Fede, il secondo è la Chiesa con i suoi pastori e con
tantissimi compagni di cammino e tutti gli altri sono una
sorpresa quotidiana che cambia sempre e non mi stanca mai!
Cordiali saluti

Luigi Falanga

CAPPA DI SILENZIO SULL’ORRORE MESSICO
di Lucia Capuzzi

STUDENTI IN STRADA
Centinaia di manifestanti si sono
accampati l’altra notte per le strade
di Hong Kong per nuove
manifestazioni a sostegno della
democrazia. Nei distretti di Admiralty
e Causeway Bay, sull’isola di Hong
Kong e nel quartiere di Mong Kok le
principali vie di comunicazione sono
rimaste bloccate. Dopo che è stato
annullato il colloquio previsto con gli
studenti da parte del governo, il
leader studentesco Joshua Wong ha
chiesto a migliaia di manifestanti di
continuare con le proteste. (Foto
Ansa)

LA PROTESTA AD HONG KONG

SEGUE DALLA PRIMA

SULLE ORME DI PAOLO VI


